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Mitologie Gell·eros
L’art de jouir di Julien Offroy de La Mettrie e  
Lucinde di Friedrich Schlegel: una feconda relazione
David Ma!eini

Il primo romanticismo tedesco ha rappresentato una vera e propria avanguar-
dia nella storia le!eraria europea, un punto di ro!ura capace di sradicare senza 
compromessi valori e credenze considerati "no a quel momento adamantini nei 
loro motivi portanti. La disgregazione degli stili, la frammentazione della paro-
la poetica, così come il radicale rovesciamento di temi e "gure appartenenti alla 
tradizione sei-se!ecentesca che si realizza all’interno delle opere del sacro ce-
nacolo di Jena sono, d’altronde, tu!i elementi che hanno costituito la base per 
la fondazione di un programma che, in largo anticipo sull’avanzata delle grandi 
avanguardie storiche primo novecentesche, si rivelò essere agli occhi dei con-
temporanei sconcertante, scandaloso e oltraggioso, in una parola, rivoluziona-
rio. In e$e!i, oltre ad aver stipulato la nascita di un nuovo modo di intendere 
la creazione artistica, i Frühromantiker hanno saputo modellare un ideale uma-
no totalmente in controtendenza rispe!o a quello delineato dall’antropologia 
classicistica dell’epoca. Insomma, nel pervasivo ricorso a un inedito sistema eti-
co-morale che, partendo dai presupposti umanistici della rivoluzione del 1789, 
proie!ava la loro produzione verso gli orizzonti di un’utopia sociale e comuni-
taria, i primi romantici si confermarono essere i propagatori di una concezione 
dell’esistente senza precedenti. L’eternizzazione dei valori rivoluzionari traditi 
dal nuovo asse!o borghese della società del Dire!orio si traduceva così in un’ar-
te prepotentemente a$acciata su un eterno futuro, una “poesia della mancanza” 
tesa verso un’assolutizzazione del divenire dove l’individuo si vedeva inserito in 
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un vorticoso movimento rigenerativo che, prima che sociopolitico, doveva essere 
anzitu!o ontologico. Oramai sprovvisti di qualsiasi appiglio nella desolata real-
tà del presente storico, i romantici di Jena misero in a!o un processo bifronte di 
decostruzione e creazione che poneva a proprio fondamento una totale libertà 
di sperimentazione di forme, temi, condo!e.

Cardine costitutivo della prima stagione romantica, questo legame tra i trau-
matici eventi storici di "ne Se!e e inizio O!ocento e l’immaginazione creativa 
era già stato so!olineato dal maestro del secondo romanticismo tedesco, Ernst 
%eodor Amadeus Ho$mann, ben prima della critica novecentesca. Nel suo bre-
ve scri!o del 1815 Der Dey von Elba in Paris, l’autore aveva so!olineato come, 
dietro l’apparente escapismo del movimento primo romantico, votato com’era 
a una celebrazione del fantastico, dell’onirico e del trascendente, si celasse in 
realtà una solida e consapevole coscienza storica:

Diese Zeit hegt nicht allein den uns angeborenen Sinn fürs Wunderbare, unsere 
Gier nach unerwarteten Ereignissen – nein – sie tat mehr; sie über&ügelte mit 
dem Ungeheuren, was sie geschehen ließ, unsre kühnste Einbildungskra', sie 
hob uns gewaltsam empor und, gewöhnt an die schwindelnde Höhe, glauben wir 
nun schon zu sinken, wenn wir nicht immer und immer aufsteigen. (Ho$mann 
1924 [1815], 478)1

D’altra parte, non è un caso che le prime opere del massimo teorico del-
la Frühromantik, Friedrich Schlegel, facciano costante riferimento agli eventi 
francesi, seppur in maniera astutamente allusiva e allegorica. Se già nel Versuch 
über den Begri!e der Republikanismus del 1796 Schlegel si impegnava a proie!a-
re nell’antichità classica la problematica rivoluzionaria, avanzando il diri!o del 
popolo all’insurrezione davanti ai soprusi della tirannia, è sopra!u!o nei cele-
bri Fragmente, reda!i inizialmente per il Lyceum e poi, dal 1798, per l’Athenäum, 
che si fa evidente lo spirito libertario che animò il gruppo intelle!uale di Jena. 
Il pro&uvio dei termini rivoluzionari che abitano le righe delle migliaia di stral-
ci teorico-critici schlegeliani rispecchia, di fa!o, la tendenza tu!a romantica a 
riversare e tradurre sul piano estetico gli ideali che, tra il 1789 e il 1793, avevano 
acceso l’entusiasmo dei giovanissimi osservatori d’Oltrereno.

Da un punto di vista storico-le!erario, il nesso tra l’ideologia rivoluzionaria 
e la teoria del “romanzo romantico” che Schlegel elaborò nei suoi scri!i, si ri-
vela per noi di assoluto interesse, non solo per comprendere "n nel profondo il 
senso ultimo della Frühromantik, ma anche per cogliere la relazione che inter-
corre tra la sua produzione e, appunto, la storia le!eraria. È l’aspe!o che più mi 
interessa indagare in questa sede. In e$e!i, se il rinnovamento dei generi che 
si a!ua nella teoria romantica tedesca prende certo ispirazione dalla diale!ica 

1 Trad.: quest’epoca non solo alimenta il nostro innato bisogno di meraviglia, la nostra avidità 
di eventi inaspe!ati – no – ha fa!o di più; ha superato la nostra più audace immaginazione 
con le cose mostruose che ha fa!o accadere, ci ha innalzato a forza e, ora abituati a simili al-
tezze vertiginose, ormai crediamo di sprofondare ogni qual volta non riusciamo a elevarci, 
sempre e per sempre. Se non diversamente indicato le traduzioni sono di chi scrive.
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politica dell’Europa dell’ultimo scorcio del XVIII secolo, è altre!anto vero che 
la sua realizzazione trova il proprio punto di appoggio anche in una "!a rete di 
corrispondenze e riferimenti più o meno espliciti alla tradizione del passato. Al 
"ne di cogliere al meglio cosa abbia dovuto conferire alla poesia2 quel cara!ere 
“repubblicano” che Schlegel auspicò nel frammento 65 del Lyceum – “die Poesie 
ist eine republikanische Rede; eine Rede, die ihr eignes Gesetz und ihr eigner 
Zweck ist, wo alle Teile freie Bürger sind, und mitstimmen dürfen” (Schlegel 
1967 [1797], 155)3 – credo dunque necessario andare a individuare le in&uenze 
culturali che hanno portato all’ideazione di un simile sistema teorico. In par-
ticolare, in questo contributo cercherò di rintracciare la matrice "loso"ca sot-
tesa al programma libertario di Friedrich Schlegel per mezzo del confronto tra 
l’impostazione formale e tematica del primo grande romanzo del romanticismo 
tedesco, la sua Lucinde del 1799, e la corrente libertina francese se!ecentesca. 
È infa!i nel cara!ere deliberatamente erotico conferito al suo romanzo che il 
"losofo tedesco ha tentato di realizzare quella rivoluzione dello spirito che, se-
condo i romantici, avrebbe portato alla nascita di una neue Mythologie a guida 
spirituale della società postrivoluzionaria europea.

Dato alle stampe e pubblicato, sous manteau, nella "listea Berlino nel 1799, 
Lucinde rappresenta il tentativo di Schlegel di applicare al genere romanzesco 
i presupposti teorici elaborati nei suoi scri!i, ed è, al tempo stesso, una ferma 
dichiarazione di intenti. Opera dalla forte impronta politica già a partire dal-
la pervasività del tema dell’emancipazione femminile che lo distingueva dalle 
lacrimevoli vicende delle serve sentimentali di Richardson e Fielding, Lucinde 
è concepito anzitu!o come una parodia dei “classicissimi” Wilhelm Meisters 
Lehrjahre di appena qualche anno prima, e, di conseguenza, come un’aspra cri-
tica al modello sociale integrativo in essi promosso. Se, infa!i, anche Lucinde, 
al pari del romanzo goethiano, racconta di un’iniziazione alla vita di un giova-
ne uomo, tu!avia, qui la Bildung del protagonista Julius non dovrà realizzarsi 
nell’integrazione allo Stato borghese e nell’annullamento della sua individua-
lità artistica come invece avviene nel caso di Wilhelm, quanto piu!osto nell’u-
nione erotica, eterna e in"nita, con l’amante Lucinde, sacerdotessa dell’amore 
libero e disinteressato, paradigma di un nuovo modello umano che riunisce 
in sé caos ed eros. In Lucinde, quell’ars vivendi che Goethe aveva saputo erigere 
per mezzo di una sapiente costruzione narrativa e formale cede così il passo a 
una ars amandi che conduce i protagonisti a un sapere superiore, a una rivolta 
contro la prosaica vita intramondana e alla fondazione di una nuova mitologia 
amorosa. Schleiermacher, in un’appassionata recensione al romanzo pubblica-

2 Conce!o, quello di “poesia” che, si ricordi, secondo il frammento 116 di Schlegel, va in-
teso nel suo senso più ampio e onnicomprensivo di “romanzo romantico”, genere slegato 
da qualsiasi divisione degli stili, né tantomeno impostato programmaticamente in senso 
mimetico-realistico.

3 “La poesia è un discorso repubblicano; un discorso che è a se stesso la sua propria legge 
e il suo proprio "ne, nel quale tu!e le parti sono liberi ci!adini e hanno diri!o di voto” 
(Schlegel 1967, 30, trad. di Santoli).
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ta anonima all’interno del Berlinisches Archiv der Zeit und ihres Geschmacks del 
1800, ha evidenziato il cara!ere “anti-prometeico” del protagonista Julius, eroe 
votato all’anti-azione, a un’autoriferita quête spirituale che mira a un ricongiun-
gimento con l’universo e la Natura a!raverso l’estasi sensuale dell’a!o erotico. 
Proprio in virtù di questa sua potenza trasformativa, ci informa il recensore, 
l’amore sensuale sarebbe, in Lucinde, morale e religioso:

Durch die Liebe eben wird das Werk nicht nur poetisch, sondern auch religiös 
und moralisch. Religiös, indem sie überall auf dem Standpunkte gezeigt wird, von 
dem sie über das Leben hinaus ins Unendliche sieht; moralisch, indem sie von 
der Geliebten aus sich über die ganze Welt verbreitet, und für Alle, wie für sich 
selbst, Freiheit von allen ungebührlichen Schranken und Vorurtheilen fordert. 
Wir gestehen, das Verhältnis der Poesie zur Moral nicht leicht anderswo so rein 
gefunden zu haben, als hier, wo keine von beiden der andern dient, aber jede in 
der andern lebt und sie verherrlicht. (Schleiermacher 1800, 42-43)4 

La tematizzazione sacrale del rapporto amoroso che ha luogo in Lucinde si 
ripercuote così sia sul piano formale sia su quello tematico. D’altronde, ciò che 
rende il romanzo un unicum nella le!eratura europea di "ne Se!ecento risiede 
esa!amente nella costruzione narrativa che Schlegel conferisce alla sua opera, 
in ne!o contrasto con la razionalità stru!urale su cui si innestavano i Lehrjahre 
goethiani e molta produzione del periodo, non solo di ambito tedesco. La vicenda 
del protagonista Julius è da lui stesso narrata in maniera rapsodica, volutamente 
caotica e poliedrica (i capitoli della Lucinde sono allegorie, ditirambi, capricci…), 
in una fugacità diegetica che ri&e!e l’a priori formale che l’autore pone alla base 
del suo capolavoro, vale a dire l’“arabesco”. Secondo Schlegel, forma più antica 
e primigenia della fantasia umana, l’arabesco risponderebbe, infa!i, al ri"uto 
dei romantici di servirsi di qualsiasi "guratività mimetica e alla loro volontà di 
dar libero sfogo a quella sfrenata libertà espressiva che sola poteva realizzare il 
programma schlegeliano di rendere la poesia “universale e progressiva”, in una 
parola, “repubblicana”.

Ora, in questa corrispondenza tra la libertà della forma narrativa e la libertà 
dei costumi mostrata dai protagonisti della Lucinde nel vivere il loro sogno ero-
tico a occhi aperti, reputo di grande interesse andare a individuare i modelli cui 
Schlegel fa riferimento, in particolare quelli provenienti dalla cultura francese 
coeva. Perché, se già nel celebre Gespräch über die Poesie, Schlegel aveva indicato 
nel poema cavalleresco, nella romanza spagnola, in Cervantes, in Shakespeare 
le sorgenti da cui a!ingere per la fondazione di una le!eratura originale e anti-
classica, dunque pienamente romantica, è alla tradizione libertina della vicina 

4 Trad.: a!raverso l’amore, l’opera diventa non solo poetica, ma anche religiosa e morale. 
Religiosa, in quanto si mostra ovunque dal punto di vista da cui vede oltre la vita, verso l’in-
"nito; morale, in quanto si di$onde dall’amato su tu!o il mondo, e chiede per tu!i, come 
per sé, la libertà da tu!e le barriere e i pregiudizi ingiusti. Confessiamo che non abbiamo tro-
vato facilmente il rapporto tra poesia e morale così puro come in questo caso, dove nessuna 
delle due serve l’altra, ma ognuna vive nell’altra e la glori"ca.
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Francia che l’autore sembra aver maggiormente guardato per la stesura del suo 
romanzo. D’altra parte, i continui riferimenti a Denis Diderot e alle sue opere 
erotiche, in particolare a Jacques le Fataliste, pubblicato in tedesco nel 1792, con-
tenuti nei Fragmente5 dell’Athenäum sono una chiara spia di quanto il roman-
ziere dovesse alla poliedrica licenziosità del genere libertino francese. Scrive il 
fratello August nel frammento 201:

Diderot ist im Fatalisten, in den Versuchen über die Malerei, und überall wo er 
recht Diderot ist, bis zur Unverschämtheit wahr. Er hat die Natur nicht selten 
im reizenden Nahtkleide überrascht, er hat sie mitunter auch ihre Notdur' 
verrichten sehen. (Schlegel 2011 [1798-1800], 43)6 

In effetti, la matrice rivoluzionaria, antistituzionale, materialistica, e 
metanarrativa di queste opere sembra rispondere perfe!amente al cara!ere 
relativistico della morale promossa dal circolo romantico di Jena. Se, infa!i, 
come scrive Schlegel nelle Literarische Notizen, “jeder vollkommne Rom[an] 
muß obscön sein; er muß auch das Absolute in der Wollust und Sinnlichkeit 
geben” (Schlegel 1980 [1797-1798], 575)7, le storie degli sballati amori del servo 
Jacques, al"ere del disordine morale e sessuale, diventano centro prospe!ico di 
un nuovo modo di osservare non solo la le!eratura, ma anche l’essenza stessa 
dell’individuo. Insomma, ci aveva visto bene Schiller quando, unendosi al coro 
di indignazione successivo alla pubblicazione della Lucinde, a$ermava in una 
le!era a Goethe del 19 luglio 1799 che il romanzo schlegeliano era “der Gipfel 
moderner Unform und Unnatur, man glaubt ein Gemengsel aus Woldemar, 
aus Sternbald, und aus einem frechen französischen Roman zu lesen” (Schiller 
1892 [1799], 227-228)8. L’esplorazione della centralità della passione erotica 
nell’autenticazione della propria identità, la ribellione contro le convenzioni 
sociali del periodo a!raverso lo scandaloso dispiegamento della libertà sessuale, 
così come l’enfatizzazione delle emozioni umane, sono tutti elementi che 
accomunano il “tractatum eroticum Lucinda” alla tradizione tardo se!ecentesca 
della le!eratura libertina francese.

Se i rimandi al Fataliste sono dunque evocati sopra!u!o nella forma con cui 
Schlegel modella la narrazione della vita amorosa dei due protagonisti, la tema-
tica "loso"ca legata all’onnipotenza di eros nella costruzione di un’antropologia 
moderna alternativa a quella postrivoluzionaria di "ne Se!ecento mi sembra 

5 Nello speci"co, i frammenti 3, 15, 177, 182, 189, 201.
6 “Nel Fataliste, nei saggi sulla pi!ura e ovunque sia veramente se stesso, Diderot è veritiero 

sino alla spudoratezza. Non di rado ha sorpreso la natura in un’incantevole camicia da no!e, 
qualche volta l’ha vista adempiere anche alle sue necessità "siologiche” (Schlegel, Schlegel 
2009, 179).

7 Trad.: ogni romanzo perfe!o deve essere osceno; deve anche esprimere l’assoluto nella lus-
suria e nella sensualità.

8 “L’acme della moderna mancanza di forma e dell’a$e!azione: sembra di leggere un mi-
nestrone del Woldemar, dello Sternbald e di un’irriverente romanzo francese” (Goethe, 
Schiller 2022, 692).
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però rintracciabile in maggior misura in quel manifesto del sensismo libertino 
che il medico-"losofo materialista La Me!rie de!e alle stampe nel 1751 col ti-
tolo L’art de jouir. Trado!o in tedesco e pubblicato lo stesso anno a Berlino con 
il titolo Die Kunst, der Wollust zu emp#nden, il tra!ato di La Me!rie si propo-
neva di stilare una sorta di "loso"a dell’amore grazie alla quale l’essere umano 
si sarebbe potuto emancipare da ogni dogmatismo e costrizione sociale. È sor-
prendente notare come numerosi siano i passaggi del tra!ato che ritornano nel 
Liebesroman schlegeliano e che testimoniano quindi la profonda in&uenza che il 
"losofo francese esercitò sulla le!eratura del primo romanticismo tedesco. Ora, 
se la vulgata considera il libertinismo francese se!ecentesco come una corrente 
votata perlopiù a una ri&essione tu!a sensuale e terrena a!orno alla forza dirom-
pente dell’amore sessuale, è evidente come, in diversi momenti della sua trat-
tazione, L’art de jouir anticipi, al contrario, quell’idea idealistica e trascendente 
dell’eros di cui Schlegel si servirà per la fondazione del suo personale sistema 
"loso"co. Poiché in questa sede non è possibile avviare una comparazione "lo-
logicamente de!agliata tra l’opera di Schlegel e il tra!ato di La Me!rie, vorrei 
so$ermarmi quantomeno su tre punti che, a mio parere, rendono evidente que-
sta "liazione intertestuale.

Il primo punto è quello legato al distacco dal principio di imitazione clas-
sicistico che, come abbiamo già accennato, tornerà centrale anche nella teore-
si schlegeliana. Più volte, infa!i, nel corso della sua discussione amorosa, La 
Me!rie si so$erma sulla necessità di emanciparsi dal giogo della fredda ragio-
ne per dare libero corso ai piaceri della multiforme immaginazione erotica. Le 
prime ba!ute del tra!ato sono, in questo senso, emblematiche:

Que ce Dieu vif [le Plaisir], impétueux, ne se serve de la raison des hommes que 
pour la leur faire oublier; qu’ils ne raisonnent que pour exagérer leurs plaisirs 
et s’en pénétrer; que la froide Philosophie se taise pour m’écouter. Je sens les 
respectables approches de la volupté. (La Me!rie 2007 [1751], 24)9

Il ri"uto di assogge!arsi alla $oide Philosophie dell’Illuminismo più razioci-
nante si traduce così nell’abbandono del principio estetico di verosimiglianza in 
favore di un désordre des passions che possa risvegliare l’ispirazione del dio Eros:

Je ne suivrai point les traces de ces beaux esprits, précieusement néologue et 
puérilement entortillés; ce vif troupeau d’imitateurs d’un froid modèle glacerait 
mon imagination chaude et voluptueuse; un art trop recherché ne me conduirait 
qu’à des jeux d’enfant que la raison proscrit, ou à un ordre insipide que le génie 
méconnaît et que la volupté dédaigne. Le bel esprit du siècle ne m’a point 
corrompu; le peu que la Nature m’en réservait, je l’ai pris en sentiments. Que 

9 “Che questo Dio vivente, impetuoso, serva la ragione degli uomini solo per farla dimenti-
care; che non ragionino se non per esaltare i loro piaceri e lasciarsene penetrare; che taccia 
la fredda Filoso"a per ascoltarmi. Sento le rispe!abili manovre della volu!à” (La Me!rie 
2017, 11, trad. di Venturi).
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tout ressente ici le désordre des passions, pourvu que le feu qui m’emporte soit 
digne, s’il se peut, du Dieu qui m’inspire [Eros]! (Ivi, 25-26)10 

Se già nel saggio Über das Studium der griechischen Poesie del 1795, Schlegel 
aveva elaborato una teoria artistica analoga, fondata cioè su un dinamismo che 
rifuggisse dalle regole classicistiche di ordine e misura, il richiamo alla dimen-
sione infantile dell’immaginazione più volte portato avanti da La Me!rie – se-
condo punto – rende ancor più evidente il portato del libertinismo francese 
sull’idea estetica che fa capo alla Lucinde:

Quels sont ces deux enfants de di$érent sexe qu’on laisse vivre seuls paisiblement 
ensemble? Qu’ils seront heureux un jour! Non, jamais l’amour n’aura eu de si 
tendres, ni de si "dèles serviteurs. Sans éducation et par conséquent sans préjugés, 
livrés sans remords à une mutuelle sympathie, abandonnés à un instinct plus 
sage que la raison, ils ne suivront que ce tendre penchant de la Nature, qui ne 
peut être criminel, puisqu’on ne peut y résister. (Ivi, 30)11

D’altronde, il mito del ringiovanimento del mondo che la Frühromantik po-
ne alla base della propria utopia è, nella Lucinde, ipostatizzato dal capitolo che 
vede protagonista la giovane geistreichste Wilhelmine (Schlegel 2020 [1799], 
21). Bambina “dionisiaca” che si esprime unicamente a!raverso una mimische 
Sprache e Hieroglyphen, Wilhelmine è nel romanzo allegoria di un esplosivo 
principio di piacere che, nel negare il controllo del Super-Io sociale e del logos 
raziocinante, si fa espressione di quella natura originaria, caotica e sensuale, a 
cui deve anelare l’individuo per la propria rinascita. Gli erotici jeux d’enfants 
di La Me!rie hanno così modo di realizzarsi in quella schönste Situazion schle-
geliana che, nell’Umkehr dei ruoli sessuali tipica dei giochi infantili perpetua-
ti della piccola Wilhelmine, si realizza nell’unione androgina, nel matrimonio 
dell’anima col corpo.

Si tra!a, quest’ultimo, di un elemento – il terzo punto – riscontrabile come 
Leitmotiv anche in L’art de jouir. Benché, infa!i, l’autore dell’Homme machine 
non elabori ancora quel mito dell’amore androgino d’ispirazione platonica che 
sarà così centrale nella ri&essione romantica, nel suo tra!ato La Me!rie descrive 

10 “Non seguirò le orme di quegli spiriti belli che amano le parole nuove e preziose e sono 
puerilmente contorti; quel vile gregge di imitatori di un freddo modello gelerebbe la mia 
immaginazione, calda e volu!uosa; un’arte troppo ricercata mi condurrebbe solo a giochi 
fanciulleschi che la ragione vieta, o a un ordine insipido che il genio disconosce e la volu!à 
disdegna. Lo spirito bello del secolo non mi ha corro!o; quel poco che la Natura mi ha of-
ferto, l’ho preso in sentimenti. Che tu!o risenta qui del disordine delle passioni, purché il 
fuoco che mi trascina sia degno, se può, del Dio che mi ispira!” (trad. ivi, 14-16).

11 “Chi sono quei due "gli di sesso diverso che si lasciano vivere soli e paci"camente insieme? 
Quanto saranno felici un giorno! No, mai l’amore avrà avuto servitori tanto teneri e fedeli. 
Senza educazione e di conseguenza senza pregiudizi, consegnati senza rimorsi a una reci-
proca simpatia, abbandonati a un istinto più saggio della ragione, costoro seguiranno solo 
quella tenera inclinazione della Natura, che non può esser colpevole, perché non vi si può 
resistere” (trad. ivi, 21).
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l’unione erotica dei due amanti non tanto come un’azione meramente utilitari-
stica tesa alla sola procreazione o al piacere orgasmico, quanto piu!osto come 
un viluppo di sensazioni e sentimenti che unisce i contrari, mescola il femmi-
nile col maschile, rende l’individuo un essere plurimo nel suo continuo riferirsi 
all’Altro. Come in Lucinde, il piacere per La Me!rie non è mai solo carnale, ma 
si tinge di tra!i divini ed estatici:

Dans le souverain plaisir, dans ce!e divine extase où l’âme semble nous qui!er 
pour passer dans l’objet adoré, où deux amants ne forment qu’un même esprit 
animé par l’amour, quelque vifs que soient ces plaisirs qui nous enlèvent hors 
de nous-mêmes, ce ne sont jamais que des plaisirs; c’est dans l’état doux qui leur 
succède, que l’âme en paix, moins emportée, peut goûter à longs traits tous les 
charmes de la volupté. (Ivi, 56-57)12

Il tra!ato raggiunge così la sua acme di lirismo esa!amente nella descrizio-
ne di questo amplesso totalizzante:

Quel redoublement de vivacité dans les caresses de ces […] amants! Les délices 
qu’ils goûtent en ce moment même, qu’ils ne goûteront plus le moment suivant; le 
trouble où la plus périlleuse absence va les jeter, tout cela s’exprime par le plaisir 
et s’abîme dans lui-même; mais puisqu’il sert à rendre deux passions diverses, 
il va donc être doublé pour ce!e nuit. Doublé! ah! que dis-je! il sera multiplié à 
l’in"ni; ces heureux amants vont s’enivrer d’amour, comme s’ils en voulaient 
prendre pour le reste de leur vie. Leurs premiers transports ne sont que feu; les 
suivants les surpassent; ils s’oublient; leurs corps lubriquement étendus l’un sur 
l’autre et dans mille postures recherchées s’embrassent, s’entrelacent, s’unissent; 
leurs âmes plus étroitement unies s’embrassent alternativement et tout ensemble; 
la volupté va les rechercher jusqu’aux extrémités d’eux-mêmes; et, non contente 
des voies ordinaires, elle s’ouvre des passages au travers de tous les pores, comme 
pour se communiquer avec plus d’abondance: semblable à ces sources qui, trop 
resserrées par l’étroit tuyau dans lequel elles serpentent, ne se contentent pas 
d’une issue aussi large qu’elles-mêmes, crèvent et se font jour en mille endroits; 
telle est l’impétuosité du plaisir. (Ivi, 45-46)13

12 “Nel sovrano piacere, in quell’estasi divina in cui il cuore sembra abbandonarci per passare 
nell’ogge!o adorato, in cui due amanti formano un unico, uno stesso spirito animato dall’a-
more, per quanto vivi siano tali piaceri che ci strappano fuori di noi stessi, non sono mai 
altro se non piaceri. Nel dolce stato successivo, l’anima, in pace, meno travolta, può gustare 
per lunghi tra!i tu!i gli incanti della volu!à” (trad. ivi, 59-61).

13 “Quale intensità di vita nelle carezze di questi [...] amanti! Le delizie che gustano, in quello 
stesso momento, e che non gusteranno più il momento seguente; il disordine in cui l’as-
senza più pericolosa li ge!erà: tu!o ciò si esprime con il piacere e sprofonda in se stesso; 
ma poiché serve a rendere diverse due passioni, sarà dunque raddoppiato per quella no!e. 
Raddoppiato! Ah, cosa dico! Sarà moltiplicato all’in"nito. Quegli amanti felici si inebrie-
ranno d’amore, come se ne volessero prendere per il resto della loro vita. I loro primi traspor-
ti sono solo fuoco; i seguenti, li superano; si dimenticano; i loro corpi lubricamente distesi 
l’uno sull’altro e in mille ricercate posizioni, si abbracciano, in intrecciano, si uniscono; i 
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Il fa!o che La Me!rie, subito dopo, descriva l’amplesso come “situazione 
più rara e più interessante” (La Me!rie 2017, 45), ci informa ancora una volta e 
a maggior ragione dello stre!issimo legame tra questo fondamentale manifesto 
del libertinismo francese e il primo, grande romanzo romantico.

Il tema dell’androgino platonico che nella Lucinde perme!e a Schlegel di 
sperimentare la massima diversi"cazione dei ruoli narrativi, corrisponde così a 
una trans-sessualità che è prima di tu!o trans-storica e trans-morale. Perché se 
è vero, come il tedesco a$erma, che il romanzo altro non è che “die Vereinigung 
zweier Absoluten, der absoluten Individualität und der absoluten Universalität” 
(Schlegel 1980 [1797-1798], 434)14, questa unione tra individuo e universale che 
deve conciliare ciò che la storia e il tempo hanno diviso, si potrà realizzare solo 
nell’unione dei piaceri erotici delle anime, in una nuova mitologia dell’eros che 
trae origine da quella rivendicazione di libertà incondizionata e di diri!o al di-
sordine delle forme e dei ruoli che per prima la le!eratura libertina aveva saputo 
così bene immaginare nella sua apologia della volu!à. L’iniziazione simbolica 
all’amore che fa capo alla Lucinde e al romanticismo tedesco è anzitu!o inizia-
zione a un “principio speranza” che vede nel legame umano il suo punto di par-
tenza e, al tempo stesso, il suo "ne ultimo.
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